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1. PREMESSA E RIFERIMENTI NORMATIVI 

 

Il presente studio è finalizz ato allõindividuazione delle componenti paesistiche del territorio 

comunale, al fine di definire gli indirizzi di valorizzazione e tutela, nonché di verificare la 

compatibilit¨ paesistica delle scelte urbanistiche effettuate nellõambito di redazione del PGT. Si 

affianca perciò alla procedura di Valutazione Ambientale Strategica, ed in particolar modo al 

Rapporto ambientale.  

Il presente lavoro si inserisce in quanto previsto dalla DGR 29/12/2005 n. 8/1681 òModalit¨ 

per la pianificazione comunale (L.r. 12/200 5 art. 5)ó. Infatti lõALLEGATO A òContenuti 

paesaggistici del PGTó sottolinea come tutelare il paesaggio riguardi comunque il governo delle 

sue trasformazioni dovute allõintervento dellõuomo o agli eventi naturali. "È infatti competenza 

delle amministrazio ni comunali governare responsabilmente le trasformazioni locali del 

paesaggio, inteso nella sua accezione più ampia di bene collettivo che travalica visioni puntuali 

o localistiche ó. Inoltre lo stesso documento recepisce il Codice dei Beni Culturali e del 

Paesaggio , approvato con decreto legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004, che attribuisce al 

piano urbanistico comunale un particolare valore conclusivo del processo di costruzione del 

complessivo sistema di tutela del Codice, assunto anche dalla l.r. 12/200 5. Infine, per quanto 

disposto dallõart. 24 delle norme del Piano Territoriale Paesistico Regionale, ò¯ facolt¨ dei 

Comuni nella redazione del Piano Regolatore Generale con valenza paesistica predeterminare, 

sulla base di studi paesistici compiuti ed in co erenza con quanto indicato dalle linee guida per 

lõesame paesistico dei progetti, la classe di sensibilit¨ paesistica delle diverse parti del territorio 

comunale o di parti di essoó. Il PGT di un comune deve recepire e fare proprio quanto indicato 

nel PTPR e nel PTCP, definendo poi specifici indirizzi applicativi.  



COMUNE DI UBIALE CLANEZZO    Piano di Governo del Territorio: RELAZIONE PAESISTICA 

 

 3  

2. I PIANI SOVRAORDINATI 

 

2.1 PIANO PAESAGG ISTICO REGIONALE 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR ð approvato con deliberazione n.951 del 19 gennaio 

2010 e successiva integrazione ai sensi della L .R. 31/2014) ha natura ed effetti di piano territoriale 

paesaggistico ai sensi della legislazione nazionale. Il PTR in tal senso assume, consolida e 

aggiorna il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) vigente e ne integra la sezione 

normativa.  

Il Piano Paesaggistico Regionale diviene così sezione specifica del PTR, disciplina 

paesaggistica dello stesso, mantenendo comunque una compiuta unitarietà ed identità.  

Gli aggiornamenti delle indicazioni regionali di tutela dei paesaggi di Lombardia, nel 

quadr o del PTR, consolidano e rafforzano le scelte già operate dal PTPR vigente in merito 

allõattenzione paesaggistica estesa a tutto il territorio e allõintegrazione delle politiche per il 

paesaggio negli strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale,  ricercando però nuove 

correlazioni anche con altre pianificazioni di settore, in particolare con quelle di difesa del suolo, 

ambientali e infrastrutturali.  

Le nuove misure di indirizzo e prescrittività paesaggistica si sviluppano in stretta e 

reciproca re lazione con le priorità del PTR al fine di salvaguardare e valorizzare gli ambiti e i 

sistemi di maggiore rilevanza regionale: laghi, fiumi, navigli, rete irrigua e di bonifica, montagna, 

centri e nuclei storici, geositi, siti UNESCO, percorsi e luoghi di valore panoramico e di fruizione 

del paesaggio.  

Lõapproccio integrato e dinamico al paesaggio si coniuga con lõattenta lettura dei 

processi di trasformazione dello stesso e lõindividuazione di strumenti operativi e progettuali per 

la riqualificazione paesa ggistica e il contenimento dei fenomeni di degrado, anche tramite la 

costruzione della rete verde.  

Il PTR contiene una serie di elaborati che vanno ad integrare ed aggiornare il Piano 

Territoriale Paesistico Regionale approvato nel 2001, assumendo gli aggi ornamenti apportati allo 

stesso dalla Giunta Regionale nel corso del 2008 e tenendo conto degli atti con i quali in questi 

anni la Giunta ha definito compiti e contenuti paesaggistici di piani e progetti.  

Gli elaborati adottati sono di diversa natura:  

Á La Relazione Generale , che esplicita contenuti, obiettivi e processo di adeguamento del 

Piano ; 

Á Le integrazioni e modifiche del Quadro di Riferimento Paesaggistico  che riguardano sia 

lõintroduzione di nuovi significativi elaborati che lõaggiornamento dei Repertori esistenti ; 

Á La nuova Cartografia di Piano , che aggiorna quella vigente e introduce nuove tavole ; 



COMUNE DI UBIALE CLANEZZO    Piano di Governo del Territorio: RELAZIONE PAESISTICA 

 

 4  

Á Le integrazioni e modifiche ai Contenuti Dispositivi e di indirizzo , che vede da una parte 

la nuova Normativa e dallõaltra lõintegrazione e lõaggiornamento dei documenti di 

indirizzi. 

 

La cartografia di piano è stata rivista nel suo complesso, migliorandone anche i livelli di 

georeferenziazione dei dati e rinnovandone la forma grafica, aggiornandola e integrandola 

alla luce dei nuovi temi introdotti.  

La nuova  cartografia che accompagna il quadro di riferimento e gli indirizzi di tutela, con i 

correlati repertori, costituisce aggiornamento già operante del Piano territoriale paesistico 

regionale vigente, le tavole che fanno invece diretto riferimento alle dispo sizioni normative 

vanno a completare la proposta complessiva di Piano Paesaggistico inviata, nel quadro della 

proposta di PTR, al Consiglio regionale per lõadozione. 

 

Il territorio di Ubiale Clanezzo  è compreso nell' Ambito geografico dell e Valli  Bergamasc he . 

Ricade nellõUnit¨ di paesaggio delle Valli prealpine - fascia prealpina . 

Ambito prealpino ben circoscritto, diviso in vallate di escavazione fluviale (Imagna, 

Brembilla, Taleggio, Brembana, Seriana, Cavallina per citare le principali), che pur conservan do 

una loro individualità vengono per tradizione associate gravitando, in relazione alla loro 

disposizione, verso Bergamo. Le più importanti di queste vallate hanno ben evidenti punti di 

separazione fra parti alte, intermedie e basse con connotati ambienta li e, talvolta, storici distinti 

(p.e. la òstretta della Goggiaó in Val Brembana). Elemento di anomalia ¯ rappresentato dalla 

valle di Scalve, la quale pur afferente alla valle dellõOglio (Valcamonica), ¯ storicamente 

dipendente da Bergamo.  

Sotto il profil o paesaggistico le vallate bergamasche presentano mutevoli aspetti, 

dipendenti non solo dalle variazioni altimetriche ma anche dal grado di antropizzazione delle 

diverse parti. Tutti gli innesti delle vallate principali (Brembana, Seriana) risentono degli sviluppi 

insediativi del capoluogo provinciale, coagulatisi attorno a preesistenze urbane di per sé già 

significative per tradizione industriale o agricola (Seriate, Almé, Alzano Lombardo, Albino, 

Zogno). Pertanto i connotati ambientali del fondovalle sono  fortemente compromessi da 

unõurbanizzazione diffusa e non priva di elementi problematici quali ad esempio la grande 

estensione di aree in via di riconversione industriale. Gli effetti di uno sviluppo distorto sono 

evidenti: accrescimento edilizio dei cent ri maggiori nei limiti della disponibilità di aree edificabili; 

degrado della qualità ambientale de l fondovalle anche per il rilevante prelievo di acque a 

scopi industriali; abbandono dei nuclei di versante o loro utilizzo saltuario come residenze fine -

settimanali; riduzione dellõattivit¨ agricola e forestale con accentuata rinaturalizzazione dei 

pascoli e dei boschi.  

Occorre superare le prime soglie vallive per riconoscere lõessenza del paesaggio 

prealpino, dove lõimmagine dei borghi, specie quelli di versante, riassume in sé ancora molto del 
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tradizionale impianto insediativo dõorigine colonica (ne sono conferma le innumerevoli 

attribuzioni famigliari dei nuclei stessi). Inquadrati entro uno schema tipologico qualche volta 

discutibile, i centri turistici de lle alte valli preludono agli ambienti più conservati delle alte quote, 

allõinterno del Parco naturale regionale delle Orobie Bergamasche. Qui la parziale tenuta 

dellõagricoltura di montagna mantiene vivo il quadro dõambiente che in alcune sue parti, come 

nelle solitarie vallate dellõEnna (Val Taleggio) e della Stabina (Valtorta) si qualifica come fra i pi½ 

conservati e intatti della Lombardia.  

Se utilizziamo la Val Brembana come modello per lõidentificazione dei caratteri e delle 

mutazioni locali del paesa ggio delle valli bergamasche, potremo riconoscere la seguente 

successione: paesaggio del fondovalle (da Villa dõAlm® a Piazza Brembana) secondo 

unõalternanza di forre (Ponti di Sedrina, Lavello, Costone, Orbrembo, Goggia) e conche (in 

queste ultime si coll ocano i maggiori abitati: Zogno, Sedrina, San Giovanni Bianco, Piazza 

Brembana), versanti poco acclivi con dispersione di prati e nuclei di mezzacosta su terrazzi e orli 

morenici; paesaggio dellõalta valle (da Piazza Brembana alle testate delle convalli), dal fondo 

stretto con versanti ripidi e boscosi (faggio e resinose), piccoli abitati allineati lungo il fondovalle 

e nuclei di mezzacosta, ma più rarefatti; paesaggio del crinale orobico, boschi di resinose, 

alpeggi e relative òcasereó a cui fanno seguito in altezza praterie dõalta quota, pietraie, rilievi 

rocciosi e modeste forme glaciali.  

 

Paesaggi delle valli prealpine  

Le valli della fascia prealpina hanno in generale un andamento trasversale; incidono il 

versante da nord a sud, trovando i loro sbocchi n ella pianura. Alcuni di questi solchi vallivi - i 

maggiori come la Valcamonica - hanno origine nella fascia alpina più interna e sono occupati, 

nella loro sezione meridionale, da laghi, i cui bacini sono un ambito paesaggistico di netta 

specificazione. In generale le valli prealpine sono molto ramificate, comprendendo valli 

secondarie e laterali che inducono frammentazioni territoriali spesso assai pronunciate. Valli e 

recessi vallivi sono dominati da massicci, pareti calcaree o da altopiani; attraversano f asce 

geolitologiche di varia natura, connotando il paesaggio con i loro cromatismi. La Val Brembana 

ne è un esempio tipico: forre e gole dove il fiume attraversa rocce compatte (dolomie, porfidi), 

quindi conche e pianori, cosparsi di villaggi, dove i versa nti sono composti di marne e calcari 

teneri ma anche ripiani soleggiati di mezzacosta dove si radunano i nuclei più antichi. Le vallate 

maggiori hanno un fondo piatto ma rinserrato, alluvionale (la morfologia glaciale è ovunque 

meno conservata che nelle va lli alpine), mentre le loro diramazioni si presentano spesso 

intagliate a V, ma frequenti sono anche i casi di valli maggiori con questa forma (Val 

Brembana, Valle Imagna), con versanti ripidi. Le valli prealpine sono di antichissima 

occupazione umana. La presenza delle acque ne fece importanti fulcri di attività 

paleoindustriali e poi industriali. Questo ha intensificato il popolamento tanto che oggi i 

fond ivalle, fino alla loro porzione mediana, si saldano senza soluzione di continuità con la fascia 
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di urbanizzazione altopadana, apparendo come ingolfature di questa. I versanti vallivi 

presentano ancora unõorganizzazione di tipo alpino, con i maggenghi e gli alpeggi sulle aree 

elevate e sugli altipiani. Estese si presentano le superfici di latifoglie forest ali. Tuttavia si rilevano 

sensibili differenze nel paesaggio passando dalle sezioni superiori a quelle inferiori: nelle seconde 

ci si avvicina ormai al paesaggio delle colline, in cui ¯ esigua lõincidenza altitudinale dei versanti 

e il clima più influenzat o dalla pianura, nelle prime il paesaggio e lõorganizzazione che lo 

sottende si avvicina a quello alpino.  

Le differenze sono anche nelle coltivazioni e nei modi storici dellõinsediamento umano. 

 

Figura 1 Estratto della Tavola D de l PTR in scala 1:300.000 ð Quadro di riferimento della disciplina 

paesaggistica regionale.  

 

Dallõanalisi della Tavola D ð òQuadro di riferimento della disciplina paesaggistica 

regionaleó - si evince che lõarea occupata dal comune di Ubiale Clanezzo  non pre senta 
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elementi di particolare rilevanza regionale per i quali siano stati formulati degli indirizzi normativi 

specifici. Oggi il Piano Paesaggistico Regionale è in fase di revisione; i documenti che 

compongono la Variante finalizzata alla revisione del PTR , comprensiva dei contenuti 

paesaggistici (Progetto di Valorizzazione del Paesaggio) e il relativo Rapporto Ambientale, 

comprensivo di Studio di Incidenza e di Sintesi non tecnica, sono messi a disposizione dei 

soggetti competenti in materia ambientale, de gli enti e del pubblico interessato dal 4 marzo 

2021 sull'applicativo SIVAS (cliccando su Messa a disposizione, sezioni Documento di 

Piano/Programma, Rapporto Ambientale, Sintesi Non Tecnica).  

 

2.2 IL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE 

Il PTCP vigente della Provincia di Bergamo è stato approvato dalla delibera consiliare n. 

37 del 7 Novembre 2020 ed è divenuto efficace a seguito della pubblicazione ufficiale sul 

B.U.R.L. n. 9 in data 3 Marzo 2021.  

Le linee di indirizzo strategiche e gli obiett ivi principali sono specificati nel piano attraverso 

un processo di òterritorializzazioneó che definisce una progettualit¨ riferita alle forme e ai modi 

della qualificazione dellõassetto territoriale e alle possibili trasformazioni. Per poter fornire un 

qu adro generale delle dotazioni territoriali in essere, il PTCP assume in primo luogo i patrimoni 

paesistico -ambientali, infrastrutturali e insediativi esistenti. Sulla base delle forme fisiche di lunga 

durata del territorio, òtrama territorialeó, intesa come struttura profonda delle geografie 

provinciali e dei suoi caratteri identitari, viene descritta la narrazione sintetica e condivisa della 

piattaforma spaziale su cui si realizza il piano.  

Il PTCP definisce òlõimpronta al suoloó degli 

aspetti aventi effic acia descrittiva e prevalente sulla 

pianificazione locale:  

¶ òambiti destinati allõattivit¨ agricola di 

interesse strategicoó, 

¶ previsioni definite da PTR e PPR in materia di 

tutela dei beni ambientali e paesaggistici;  

¶ salvaguardia e ôtutela preventiveõ dei corridoi 

infrastrutturali riguardanti il sistema della 

mobilità.  

Sulla base di ciò che viene definito dalla 

trama territoriale, il piano declina obiettivi e indirizzi, funzionali alla qualificazione del sistema 

territoriale sui diversi fronti. Dagli obietti vi di piano, declinati in relazione ai caratteri del territorio, 

viene individuato il òpalinsesto progettualeó, inteso come selezione dinamica delle iniziative 

progettuali funzionali alla valorizzazione del sistema territorio e dei patrimoni collettivi con divisi. 
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Il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Bergamo ripartisce il territorio in 

òsotto-ambiti corrispondenti a contesti significativi sotto lõaspetto paesisticoó. Si tratta di luoghi di 

facile percezione, spesso racchiusi entro aree geografiche ben identificate, in cui sussistono 

connotazioni forti e riconosciute dalla memoria collettiva e dove il paesaggio costituisce una 

realtà ambientale. Per permettere la lettura del territorio secondo i suoi  principali caratteri e gli 

ambiti di c ui sopra, il PTCP individua i seguenti campi territoriali:  

¶ ògeografie principalió, definite in base al patrimonio esistente e lo scenario socio 

funzionale, forniscono una definizione degli indirizzi e orientamenti sui temi non meramente 

urbanistico -territo riali; 

¶ òepicentrió, aree in cui si manifesta una 

sovrapposizione dei caratteri delle geografie principali e sono i luoghi in cui si 

concentrano gli scenari di trasformazione alla scala dõarea vasta; 

¶ òcontesti localió, sono aggregazioni territoriali intercomunali connotate da caratteri 

ambientali, infrastrutturali e insediativi al loro interno significativamente ricorrenti e 

complementari  

¶ òluoghi sensibilió, luoghi a livello comunale entro cui la progettualit¨ urbanistica deve 

perseguire particolari obiettiv i, in quanto aventi rilevanza sovracomunale  

¶ òambiti e azioni di progettualit¨ strategicaó, ambiti spaziali e i temi di prioritario interesse 

entro cui il piano definisce specifici obiettivi di qualificazione del sistema territoriale.  

 

Nelle geografie provi nciali e nei relativi epicentri si manifestano e vengono definiti i 

contenuti strategici e di sistema del piano; essi hanno la funzione di supporto allõazione di 

coordinamento delle politiche provinciali e al ruolo della provincia come soggetto partecipe e  

abilitante alle progettualità di rilevanza territoriali.  

Una lettura più specifica e contestuale delle diverse geografie del territorio provinciale 

permette di in dividuare i òcontesti localió. ĉ entro questi contesti che il piano, attraverso l a  

messa in v alore dei patrimoni e delle identità presenti, indica uno specifico scenario funzionale 

e progettuale.  

I contesti locali sono caratterizzati, nelle specifiche òschede di contesto localeó, attraverso 

le seguenti sezioni:  

¶ lõassunzione degli indirizzi regionali (come definiti nellõintegrazione del PTR ai sensi della L.R. 

31/2014);  

¶ la descrizione òfondativaó dei patrimoni territoriali identitari, nella loro declinazione 

insediativa, paesistico - ambientale, geo -morfologica e idrogeologica;  

¶ le situazioni e le din amiche òdisfunzionalió, che manifestano quindi elementi di criticit¨ nel 

òfunzionamentoó del contesto; 

¶ la definizione degli obiettivi prioritari di carattere urbanistico -territoriale e paesistico -

ambientale, da assumersi nella progettualità della strumenta zione locale.  

Epicentri individuati dal PTCP  
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Il Comune di Ubiale Clanezzo, secondo le tavole generali del PTCP, mostra un forte 

carattere di tipo paesistico -ambientale. Come sottolineato precedente mente  il territorio 

comunale è caratterizzato nella parte nord -ovest dalla presenza della  collina che viene 

ricompresa nella rete ecologica regionale e di conseguenza provinciale che facendo propria 

quella regionale ne specifica a livello provinciale lõarticolazione spaziale e gli elementi 

costruttivi. È possibile notare la presenza di aree pr otette a est de l territorio comunale  (Parco dei 

Colli di Bergamo) ; mentre a livello della rete ecologica si può evincere la presenza di elementi 

da mantenere e da deframmentare (tavola òRete ecologica provinciaó, PTCP). 

La rete ecologica provinciale è funz ionale a perseguire i seguenti obiettivi generali:  

¶ tutela e sviluppo del valore ecosistemico,  

¶ valorizzazione e ricostruzione delle relazioni tra i siti di rete natura 2000 e gli spazi aperti del 

territorio provinciali,  

¶ salvaguardia della biodiversità, tute la dei varchi di connettività ecologica.  

 

Inoltre, allõinterno del territorio comunale vengono individuati negli AAS - Ambiti agricoli di 

interesse strategico ; gli ambiti AAS hanno efficacia prescrittiva e prevalente sugli strumenti 

urbanistici comunali e sono assoggettati alla disciplina del titolo III della legge urbanistica 

regionale, L.R. 12/2005. La progettualità urbanistica deve perseguire i seguenti obiettivi:  

¶ preservare e favorire la continuità spaziale degli AAS,  

¶ evitare consumo di suolo se non per  relativa necessit¨ dellõattivit¨ agricola, 

¶ tutelare il ruolo di proiezione e ricarica della falda acquifera,  

¶ rafforzare il valore eco -sistemico e paesistico degli AAS.  

 

Lõambiente naturale e paesistico del territorio comunale viene riconosciuto anche nella 

tavola òrete verde provinciale - Ambiti, sistemi ed elementi di rilevanza paesisticaó dove lõintero 

Comune rientra nelle òAggregazioni di immobili ed aree di valore paesaggistico di notevole 

interesse pubblicoó, definite al titolo 13 delle regole di Piano (n. 36) come ambiti territoriali 

caratterizzati dalla presenza di beni in relazione di prossimità e omogenei per caratteristiche 

paesaggistiche.  
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Figura 2 Estratto della Tavola "Rete ecologica provinciale" (Fonte PTCP di Bergamo ) 

 

 

Figura 3 Estratto della tavola "Ambiti, sistemi ed elementi di rilevanza paesaggistica" (Fonte: PTCP di 

Bergamo)  

 

 



COMUNE DI UBIALE CLANEZZO    Piano di Governo del Territorio: RELAZIONE PAESISTICA 

 

 11  

Il Comune di Ubiale Clanezzo rientra nellõambito òCL 3 ð Val Brembana -Taleggio -

Brembillaó, i cui indirizzi e cr iteri sono:  

¶ le previsioni di trasformazione devono essere prioritariamente orientate al recupero e alla 

rigenerazione urbana, rendendo la diminuzione di consumo di suolo effettiva e di portata 

significativa  

¶ le politiche di rigenerazione saranno attivabili anche con lõausilio degli strumenti delineati dal 

PTR per gli areali di rilevanza sovralocale di interesse strategico, da dettagliare e sviluppare 

anche attraverso processi di co -pianificazione (Regione -Provincia -Comuni) la riduzione del 

consumo di suolo d eve partecipare, con le altre azioni di pianificazione locale, al 

miglioramento del rapporto tra sistema edificato, tessuto rurale e sistema ambientale  

¶ nelle porzioni medie o alte delle valli, lõeventuale consumo di suolo deve privilegiare la 

compattazione  della forma urbana, evitando lõulteriore frammentazione dei suoli, la 

dispersione territoriale, lõocclusione delle residue direttrici di connessione ambientale. 

Eventuali insediamenti delle dorsali e dei versanti devono porsi in continuità con i nuclei 

esistenti  

¶ fondivalle: la regolamentazione comunale in materia di qualit¨ dellõaria dovr¨ prevedere 

che i nuovi edifici da realizzare (anche in ambiti di rigenerazione) rispondano a livelli elevati 

di prestazione energetica.  

 

Figura 4 Estratto della tavola "Contesti locali_03. Val Brembana -Taleggio -Brembilla" (Fonte: PTCP di 

Bergamo)  
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3. IL CONTESTO TERRITORIALE 

 

Il Comune di Ubiale Clanezzo è situato all'inizio della Val Brembana a 16 Km da Bergamo 

ed è delimitato a Sud dalla conflue nza del  torrente Imagna ne l Brembo e a Nord dal torrente 

Brembilla.  

Si estende, per 7,35 Kmq e confina con i comuni di Brembilla, Sedrina, Villa dõAlm¯, 

Almenno San Salvatore, Strozza, Capizzone. Il monte più alto è la Corna Marcia 1033m, seguita 

dal Monte  Ubiale 973m e dal Monte Ubione 895m.  La quota media è pari a  336 m s.l.m. Nel 

territorio comunale oltre a i nuclei distinti e geograficamente separati di Ubiale e Clanezzo  vi 

sono le frazioni di Grumello e Caõ Bonor®. 

 

3.1 ASPETTI SOCIO-ECONOMICI  

Popolazio ne  

La popolazione di Ubiale Clanezzo è cresciuta nel tempo ma con un ritmo molto lento e 

alternato a fasi di decrescita; a partire dal 2011 si osserva una diminuzione della popolazione.  

Al 1° gennaio 2022 la popolazione residente complessiva è di 1.346 abi tanti.  

 

 

3.2 ASPETTI AMBIENTALI 

Le acque  

Il territorio di Ubiale Clanezzo è bagnato dal fiume Brembo, dal torrente Imagna e dal 

torrente Brembilla che rappresentano rispettivamente il confine est, sud e nord -est. 
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Numerosi torrenti di portata minore, anche a carattere stagionale, solcano i versanti 

montani e sono affluenti del Brembo. Numerose sorgenti (ne sono rilevate 11) sono imp iegate 

anche a fini idropotabili.  

 

Figura 5 La rete idrica del territorio di Ubiale Clanezzo  

 

Geologia  

Il substrato geologico del territorio di Ubiale Clanezzo  viene descritto per mezzo della 

Carta geologica della Provincia di Ber gamo 1 che permette di ricondurre il territorio indagato 

alle seguenti formazioni.  

                                                 
1 Jadoul F., Forcella F., 2000, Carta Geologica della Provincia di Bergamo , Servizio Territorio della Provincia di Bergamo, 

Dipartimento di scienze della terra dellõUniversit¨ degli Studi di Milano, Centro di studio per la Geodinamica Alpina e 

Quaternaria del CNR.  
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Figura 6 Carta geologica del territorio di Ubiale Clanezzo (Jadoul, Forcella, 2000, op.cit., modificato)  

 

Quasi tutto il territorio comunale è inte ressato dal  Calcare di Moltrasio  (37) costituito da 

una successione di calcari marnosi grigio scuri o neri, con noduli e liste di selce, a stratificazione 

media, piano parallela, con frequenti intercalazioni marnose. Lo spessore della Formazione varia 

da 0  metri (in corrispondenza dei già citati alti strutturali di M. del Cavallo e Zandobbio) ad oltre 

800 metri (Gaetani, 1975) nei settori bacinali interposti (Albenza, Sebino).  Gli affioramenti si 

distribuiscono nella fascia di rilievi intermedi tra le colli ne pedemontane e le Prealpi Orobie, 

ricalcando lõarea del  Calcare di Sedrina. In questõarea il Calcare di Moltrasio costituisce corpi 

con geometria cuneiforme che si aprono generalmente da E verso W, suggerendo la geometria 

marcatamente asimmetrica dei bac ini deposizionali. Questi sono il bacino di Costa del Palio 

(Valle Imagna) (Jadoul & Doniselli, 1987), il bacino dellõAlbenza, il bacino del Sebino (tra il lago 

dõIseo e la Val Seriana) (Gaetani, 1975). Il Calcare di Moltrasio è attivamente cavato come 

mat eriale per cemento, mentre ¯ da tempo conclusa lõattivit¨ di coltivazione come pietra da 

coti (cave e miniere di Pradalunga).  
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Altre formazioni calcaree significative sono il Calcare di Domaro  (38) e il Calcare di 

Sedrina  (35). 

La Formazione del Calcare di Domaro  è costituita da calcari marnosi grigi, a stratificazione 

variabile da sottile a spessa, piano -parallela, con liste e noduli di selce ed intercalazioni marnose 

grigio - verdi. In associazione si rinvengono calcilutiti grigie o rosse con intercalazion i di calcari 

marnosi nodulari, ricchi in Ammoniti, o strati e banchi calcarenitico -marnosi a liste di selce, 

gradati e laminati.  

Lo spessore della Formazione varia da 0 ad oltre 700 metri, con una distribuzione analoga 

a quanto già osservato in merito al C alcare di Moltrasio (riduzione e/o chiusura sugli alti 

strutturali del M. Cavallo nel settore di Olera - M. di Nese e di Zandobbio e nella zona del M. 

Misma). Nel complesso si tratta ancora di corpi cuneiformi in progressivo assottigliamento verso i 

margin i di bacino, ma caratterizzati da una maggiore continuità laterale. Lo spessore di tali 

cunei cresce da W (Albenza) verso E (Sebino). La coltivazione come materiale per cemento è 

abbastanza diffusa nei settori di maggior spessore, con cave aperte nelle bas se valli del Serio e 

del Cherio, mentre sono in disuso le miniere di pietre da coti.  

Il Calcare di Domaro affiora negli stessi settori già indicati per il Calcare di Moltrasio 

rispetto al quale mostra una maggiore continuità laterale, in particolare in cor rispondenza degli 

alti strutturali, ove sono note successioni condensate o ridotte di età Pliensbachiana, talora con 

caratteri litologici correlabili o in facies di Ammonitico Rosso (Gaetani, 1975) (M. Cavallo, M. 

Misma, Zandobbio).  

Il Calcare di Sedrina  è una successione ben stratificata di calcari bioclastici talora 

dolomitici, calcari oolitici e calcari marnosi con noduli di selce, di colore variabile da grigio a 

nerastro. A tetto la Formazione può essere coronata da un intervallo al massimo decametrico 

intensamente silicizzato, di colore bianco o grigio -scuro fino a nero. Allõinterno della Formazione 

sono quasi ovunque riconoscibili due livelli riccamente fossiliferi, nella parte inferiore 

(Grenzbivalvenbank; Kroneker, 1910) e nella parte superiore (banc o a Brachiopodi; Rassmuss, 

1912). 

 

Le attività estrattive  

Il territorio di Ubiale Clanezzo  è interessato dalla presenza d ellõambito estrattivo ATEi6. 

Secondo il Piano Cave vigente, approvato con Deliberazione del Consiglio regionale 29 

settembre 2015 - n. X/848, in territorio di Ubiale Clanezzo  in località Costiolo - Forcella  cõ¯ lõATEi6 

per lõestrazione di calcare per calce con una superficie complessiva di 61,64  ha e una 

produzione nel decennio  prevista pari a 4.900.000 mc.  

Lõattivit¨ estrattiva ha modificato il versante orientale del Monte Ubiale alla confluenza del 

torrente Brembilla nel fiume Brembo  scavando a gradoni il versante tra le quote 300 e 700 m 

s.l.m. per unõampiezza massima di circa 400 m. Attualmente lõattivit¨ estrattiva si svolge 
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prevalent emente in sotterraneo ma rimangono i gradoni di cava (in fase di recupero mediante 

rimboschimenti e invecchiamento dei versanti) e gli impianti di produzione sul fondovalle . 

 

Fauna, flora, biodiversità  

La Bassa Val Brembana, con le sue importanti convalli,  si colloca nel cuore delle Prealpi  

Lombarde, tra le zone di maggior biodiversità per la varietà dei contesti ambientali,  dagli orridi, 

alle praterie dõaltitudine, per la diversit¨ dei substrati, da quelli dolomitici a quelli calcarei e per 

lõampiezza dellõescursione altimetrica. La notevole dotazione naturalistica della valle riguarda 

anche gli ambienti vegetali, molti dei quali rientrano  tra quelli di interesse comunitario elencati 

nella Direttiva Habitat 92/43/CEE. Tali habitat  tra cui alcuni prioritari (4070 ð Boscaglie a Pinus 

mugo  e Rhododendron hirsutum  (Mugo -Rhododendretum hirsuti ), 6230 ð Formazioni erbose a 

Nardus, riche di specie, substrato  siliceo delle zone montane e 6210 ð Formazioni erbose secche 

seminaturali e facies  coperte da cespugli su su bstrato calcareo ( Festuca -Brometalia )) si 

localizzano in  particolare nei SIC Valle Asinina e Val Parina.  

Nei settori settentrionali su suoli profondi derivanti dalla decomposizione delle argilliti  sono 

dominanti boschi mesofili a dominanza di Fagus sylvati ca  o più frequentemente  misti con Acer 

pseudoplatanus  e Fraxinus excelsior . Ai boschi si alternano praterie di  sostituzione sui pendii più 

dolci e meglio esposti. Ai boschi mesofili possono seguire i  consorzi ad aghifoglie in genere poco 

rappresentati. Nei  settori meridionali, sui substrati  dolomitici e ben esposti, sono presenti consorzi 

a Ostrya carpinifolia  e Fraxinus ornus, favoriti dallõazione antropica rispetto agli originari querceti 

termofili.  

Questi boschi sfumano spesso nelle praterie su dolomia, come avviene lungo la dorsale  

del versante orientale della Val Brembilla, Pizzo Cerro, Castel Regina, Sornadello, dove  sono 

osservabili nel loro habitat abituale molti elementi presenti nellõorrido della Val Taleggio, in un 

contesto ambientale tra i più ri cchi di specie dellõarea alpina. Allõinterno di questo contesto si 

segnalano per importanza alcune aree, tra cui la Val Fosca e i  versanti del Monte Zucco, nelle 

quali sono presenti isole di vegetazione litofila e xerofila  sugli impervi pendii a dolomia ri vestiti da 

praterie calcofile (seslerio -cariceti a Carex humilis  e seslerio-molinieti) e da arbusteti a 

dominanza di Amelanchier ovalis  e Cytisus sessilifolius. 

Sui versanti esposti verso i quadranti più freschi sono diffusi i querceti misti con una  forte 

componente a castagno. Gli acero -frassineti sono comuni in tutta lõarea negli impluvi e lungo i 

corsi dõacqua dove sono frequenti anche i salici e gli ontani (Alnus glutinosa  e Alnus incana ). 

Le cime calcareo -dolomitiche che coronano la testata della Val P arina, Monte Arera,  

Cima di Menna, Monte Alben e Cima di Grem, come quelle che chiudono la Val  Taleggio, 

Cancervo, Venturosa, Sodadura, Zucco di Maesimo, sono ambiti di  eccezionale importanza 

floristica per la straordinaria ricchezza e varietà di erbe e fi ori tra cui molte specie endemiche 

delle Prealpi Bergamasche o preziose per la loro rarità:  Linaria tonzigii  (entità inserita 
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nellõAllegato II della Direttiva Habitat 92/43/CEE), Galium montis -arerae , Saxifraga presolanensis  

e Primula albenensis , Moehringi a concarenae , Ranunculus bilobus , Androsace lactea , 

Rhodotamnus chamaecistus , Fritillaria tubaeformis , ecc.  

Di notevole interesse  naturalistico sono le  comunità vegetali che  colonizzano le pareti  

dolomitiche verticali delle  forre di Bracca e della Val  Taleggio. Esse annoverano  specie rupicole 

di pregio  quali Telekia speciosissima , Physoplexis comosa , Campanula elatinoides , Potentilla 

caulescens , Saxifraga vandelli , Minuartia grignensis , Asplenium viride , Primula glaucescens  e 

specie di orizzonti più elevati  che qui trovano un  microclima favorevole al loro sviluppo, come 

ad esempio nellõOrrido di Bracca dove vegetano Adenostyles glabra , Silene quadripunctata , 

Horminum pyrenaicum  o in quello della  Val Taleggio dove si rinvengono Saxifraga caesia  e 

Carex firma , specie posizionate  solitamente sopra i 1 .600 m. 

Le estese coperture forestali costituiscono importanti serbatoi di naturalità, spesso tra le  più 

vicine al climax naturale locale. Gli spazi aperti destinati a prati o prati -pascoli, sono  

generalmente frammi sti o affiancati da macchie boscate e che costituiscono una  articolata 

trama verde. I corsi dõacqua che solcano il fondo delle valli, accompagnati da 

equipaggiamenti vegetali continui e di buona consistenza, fungono da corridoi fluviali  in grado 

di connett ere i serbatoi di naturalità montani con le aree pianeggianti degli  sbocchi vallivi.  

 

La bassa Val Brembana  è, dal punto di vista faunistico, tra le più interessanti della 

provincia di  Bergamo.  I fondovalli coltivati da generazioni nella media Valle Bremba na, le forre 

fredde e umide  dellõorrido della Val Taleggio, le rupi inaccessibili del Cancervo, le faggete della 

Val  Taleggio, le praterie estese dei piani dõAlben, i torrenti della valle Parina e della Valle Serina, 

i mughetti del monte Venturosa, sono al cuni esempi dei numerosi e complessi i  habitat che 

favoriscono una ricca e diversificata fauna. Per tutelare la preziosa  biodiversit¨ dellõarea sono 

stati istituiti due SIC: Val Parina e Valle Asinina.  Lõornitofauna, in modo particolare, presenta 

specie di  particolar pregio tutelate dalle  direttive europee.  

Nellõarea della Valle Asinina, il connubio tra i dirupi dolomitici del Cancervo e le praterie e 

i pascoli dellõArlalta, del Baciamorti e dei Piani dõAlben consentono la regolare nidificazione 

dellõaquila. Così pure le rupi della Val Parina e le praterie del  Menna e dellõOrtighera hanno 

favorito il suo insediamento. Le pietraie del Venturosa,  del Cancervo, dellõOrtighera e Valbona 

sono lõhabitat della coturnice. La fascia boschiva che risale sulle praterie  alpine è frequentata 

dal fagiano di monte. Le faggete, miste a  peccete, che ricoprono le pendici a quote meno 

elevate, offrono ospitalità alla civetta  capogrosso, al falco pecchia iolo e allõelusivo francolino di 

monte. I pascoli degradati e le  aree arbust ive a quote inferiori sono sito dõelezione dellõaverla 

piccola. Gli ampi prati  polifiti e i pascoli nella zona di Quindicina, di Prat o Giugno e quelli 

allõinterno e al confine del SIC Val Parina, sono siti di riproduzione del re di quaglie, specie in 

decli no  in tutte Europa.  
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Nellõarea del SIC Val Parina ¯ certa la nidificazione del gufo reale, del  picchio nero e del 

succiacapre. Le specie fin qui elencate sono tutte inserite nellõallegato I della Direttiva 

79/409/CEE.  Nellõarea del SIC Val Parina sono presenti numerose specie considerate prioritarie a  

livello regionale, ad esempio lo sparviere, la poiana, lõallocco, il picchio verde, il picchio rosso 

maggiore, la rondine montana, il merlo acquaiolo, il luì bianco, la cincia dal ciuffo,  il picchio 

muraiolo e lo zigolo muciatto.  

Sulle pendici meridionali dellõAralalta sono presenti specie di avifauna òminoreó 

tipicamente alpina, fra cui il prispolone, lõorganetto, il culbianco, il codirosso spazzacamino, lo 

spioncello e lo stiaccino.  

Lõarea in esame ¯ anche sito di svernamento dellõalbanella reale e dello smeriglio. 

Nelle pozze di abbeverata della Val Taleggio depongono le uova la rana montana, il  

rospo comune, la raganella italiana e lõululone dal ventre giallo, una popolazione posta ai limiti 

occidentali dellõareale di diffusione di questa specie, inclusa nellõAllegato II della Direttiva 

(92/43/CEE). Sulle pendici del Menna è presente la sal amandra nera. Nelle  acque dei torrenti 

depone le larve la salamandra pezzata.  

Tra i rettili, il marasso e la vipera comune  condividono il medesimo habitat nella Val  Parina. 

Degni di nota sono il colubro dõEsculapio, il biacco e il ramarro. 

Relativamente ai mammiferi, i segnalano le presenze della volpe, del tasso, della faina,  

della donnola, della lepre e dei tipici roditori del bosco, ad esempio lõarvicola rossastra, lo 

scoiattolo, il ghiro. Le praterie di quota sono colonizzate dalla marmotta.  Tra gli ungulati, il 

capriolo è frequente in tutte le aree boscate del territorio. Il cervo  frequenta boscaglie 

prevalentemente tra i  500 ð 1.000 m di quota. Il nucleo più  consistente è sito nel comprensorio 

monte Ortighera -Val Parina. Un secondo nucleo si  segnala sul Cancervo. 2 

 

Le reti ecologiche  

Tutto il territorio comunale, ad esclusione delle aree urbanizzate, ricade nell' Area prio ritaria 

per la biodiversità n.61 ð Valle Imagna e Resegone . 

L'Area Prioritaria comprende la Valle Imagna fino a interessare, alla testata della valle, i 

pascoli della Costa del Pallio e le vette del Resegone, al confine con la provincia di Lecco. La 

forma forestale dominante nel territorio è la faggeta. Alle quote superiori, con l'accentuarsi della 

rocciosità essa si frammenta in formazioni pioniere e cede il passo agli arbusti ed alla 

vegetazione delle rupi. Sono presenti anche vaste praterie a pascolo e d a fieno.  

L'area è importante per la presenza di grotte e della relativa fauna troglobia.  

 

Rispetto alla Rete Ecologica Regionale (RER)  il territorio di Ubiale Clanezzo ricade nel 

Settore 90 ð Colli di Bergamo . 

                                                 
2 Testi tratti dal Piano di settore della rete ecologica provinciale - Allegati al documento preliminare di Piano, 2008 
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La maggior parte del territorio comunale, anch e in forza della presenza dell'area 

prioritaria per la biodiversità n.61 ð Valle Imagna e Resegone, ricade in Elementi di I livello della 

RER; il restante territorio non urbanizzato viene individuato come Elementi di II livello della RER. Il 

territorio com unale è inoltre interessato da due Varchi della RER da tenere e deframmentare 

per attraversare in direzione est -ovest la valle collegando le due sponde idrografiche e la bassa 

Valle Imagna con la ZSC del Canto Alto.  

Il fondovalle della Valle Brembana costi tuisce un corridoio regionale primario ad alta 

antropizzazione le cui criticità derivano dalla forte urbanizzazione e dalle infrastrutture 

viabilistiche che costituiscono vere e proprie barriere; da qui deriva lõimportanza di mantenere i 

varchi ecologici i ndividuati dalla Regione.  

 

Figura 7 Elementi della Rete Ecologica Regionale  

 

Il territorio comunale è coinvolto da un progetto sovracomunale volto alla valorizzazione 

della biodiversità e delle reti ecologiche.  

Il Progetto FARE Arco Verde  intende realizzare uno Studio di Fattibilità mirato alla creazione 

di una fascia di continuit¨ ecologica, che colleghi, a livello dellõalta pianura Bergamasca, i corsi 

dei fiumi Adda, Brembo, Serio e Oglio (sviluppo complessivo òlineareó del corridoio di oltre 35 

km).  
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La costituzione di questa òinfrastruttura verdeó intende concorrere in maniera decisiva a 

completare il reticolo della rete ecologica della provincia di Bergamo, definendo un importante 

corridoio che connetta, in direzione est -ovest, i quattro principali corsi dõacqua presenti sul 

territorio, gi¨ individuati quali Corridoi Ecologici Primari allõinterno della Rete Ecologica 

Regionale di Regione Lombardia e del Piano di settore della rete ecologica provinciale.  

I contesti collinari e ped emontani interessati da Arco Verde si collocano al margine 

meridionale del distretto biogeografico Insubrico, ambito che costituisce una delle aree di 

maggior interesse biogeografico ed ecologico delle Alpi e dellõItalia intera. 

Il territorio di Ubiale Cla nezzo è interessato dall'Ambito secondario C ð Valle Imagna. La 

funzione dellõAmbito attestato lungo il torrente Imagna, caratterizzato da una connotazione 

positiva legata alla sua natura di ambito prevalentemente boscato, va potenziata con 

opportuni inter venti. Lo scopo è difendere il corridoio ecologico con un trattamento dei margini 

boscati (realizzazione di siepe arbustiva e di filare alberato), in corrispondenza dei tratti in cui gli 

elementi tra loro incompatibili sono più vicini (fornitura e posa di rete/barriera, riqualificazione 

ecodotto esistente per ambiti secondari).  

 

Figura 8 Estratto cartografico della Scheda di progetto dell'Ambito secondario C ð Valle Imagna  
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Sistema insediativo ed evoluzione temporale del territori o 

Il territorio comunale ha subito significative modifiche del suo assetto territoriale nel corso 

della sua storia recente, documentabili dallõanalisi delle ortofoto disponibili, analogamente a 

quanto avvenuto nel territorio lombardo e nel territorio della  bassa valle Brembana.  

 

Figura 9 Regione Lombardia, Ortofoto 1954, Volo Gruppo Aereo Italiano  

 

Alla data del 1954 il territorio comunale appare prevalentemente agricolo e boschivo, 

con colture agricole terrazzate che si spingono i n alto sui versanti del Monte Ubione. Le poche 

aree pianeggianti di fondovalle sono intensamente coltivate e le aree edificate si limitano al 

centro storico di Clanezzo e di Ubiale. In prossimità dei ponti di Sedrina si nota già la presenza di 

una qualche attività estrattiva.  
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Figura 10 Regione Lombardia, Ortofoto 1975, ALIFOTO  

 

 

Figura 11 Regione Lombardia, Ortofoto 1998, IT2000  

 




































